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Questo terzo quaderno manifesta l’intento di valorizzazione delle opere d’arte 
che pervengono al nostro Museo diocesano per vie non programmate, senza un 
disegno strategico che le abbia scelte fra altre. Esse approdano a questo porto 
sicuro come un dono sopraggiunto. E in questo sono “sorprendenti”. C’è un dato 
di gratuità che si offre e si espande in ogni opera d’arte. Questi due ovali sono un 
dono che ci onora: Il Pentimento di Davide e Il Giudizio di Salomone di Antonio 
Balestra.
È sorprendente innanzitutto il soggetto dipinto: due momenti della grande storia 
biblica che manifestano un’attualità permanente.
Non c’è esperienza umana che non si misuri con quell’inginocchiarsi abbattuto 
di Davide, il quale svela il male con cui egli ha contribuito ad alimentare la spi-
rale della prevaricazione del potere nel tessuto relazionale personale, familiare 
e sociale.
Come anche non c’è azione umana che non debba purificarsi e autenticarsi per 
esprimere la propria verità e risultare libera dagli inganni e dai sotterfugi in cui 
anche gli affetti possono soggiacere fino a produrre ingiustizia e inganno. Lo 
sguardo dall’alto di Salomone suggerisce la necessità di attingere altrove - al di 
sopra di noi - la possibilità di essere investiti di sapienza e luce.
Ringrazio la catena umana che ha veicolato queste due opere fino a raggiungere 
lo scrigno del nostro Museo diocesano.

Belluno, 1 maggio 2023
						      + Renato Marangoni
					               Vescovo di Belluno-Feltre

SALUTO DEL VESCOVO 
S.E. Renato Marangoni, Vescovo di Belluno-Feltre
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INTRODUZIONE
Manlio Leo Mezzacasa

A un anno esatto dal primo Quaderno del Museo Diocesano Belluno-Feltre, il

terzo numero della serie testimonia dell’impegno costante e continuo di questa

istituzione nei suoi compiti di conservazione, valorizzazione e accrescimento del

patrimonio storico-artistico della diocesi. L’apprezzamento che i due numeri

precedenti hanno ricevuto da parte del pubblico ci ha convinto a proseguire nel

percorso editoriale, per dare risalto alle attività del museo, e fornire una guida alla

portata di tutti nel formato e nell’accessibilità del linguaggio, e al contempo di

assoluta validità dal punto di vista della qualità dei contenuti, come sarà chiaro al

lettore che vorrà farsi accompagnare dalle pagine che seguono alla conoscenza di

queste importanti opere di Antonio Balestra. Si tratta di due ovali, raffiguranti Il

Pentimento di Davide e Il Giudizio di Salomone, che entrano a far parte della

collezione del museo, grazie alla generosità di molti, per ricordare Ada Bellati,

Carlo Mino Capraro e Mario Mazzorana.

Se la Madonna col Bambino di Andrea Bellunello ha rappresentato un’anteprima

assoluta per il pubblico italiano, e il Padreterno attribuito a Joseph Götz era del

tutto inedito, le opere di Antonio Balestra sono già state oggetto dell’attenzione

degli studiosi, venendo riconosciute al Balestra da Giuseppe Pavanello alcuni anni

or sono. Solo ora, tuttavia, giungendo al Museo Diocesano di Belluno-Feltre,

diventano accessibili a tutti e patrimonio della collettività. In questa occasione

vengono illustrate da uno scritto di Andrea Tomezzoli, tra i principali conoscitori

del pittore di origine veronese. 

Come le sculture protagoniste dei due numeri precedenti, anche le tele al centro di

questo Quaderno hanno un chiaro legame col territorio della diocesi, e nello

specifico col Feltrino, essendo state realizzate originariamente per l’oratorio della
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settecentesca Villa Bellati in località Le Case di Vignui di Feltre, un luogo

eccezionale tratteggiato nel contributo di Giorgio Reolon e Letizia Lonzi. In

considerazione dell’ambito di provenienza, all’interno del museo le tele trovano

collocazione nelle sale dedicate ai dipinti provenienti da cappelle gentilizie,

presentate nella relativa sezione della guida del museo. Uno sguardo sugli oratori

di villa come tipologia architettonica è invece offerto dal testo di Gloria Manera.

Ai soggetti delle tele è inoltre dedicata una nota iconografica di mons. Giacomo

Mazzorana.

La speranza è che questo Quaderno non solo sia foriero di futuri studi sul contesto

di Villa Bellati ma che sia d’auspicio al recupero di un luogo che costituisce

testimonianza tra le più significanti della cultura settecentesca e in generale del

patrimonio culturale del nostro territorio.

9
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

                    



                  

                    

                  

                      





      




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                    

 

  



  



  













                    



















Giacomo Mazzorana
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

   

























                  





              



                      







                     






  







Fig. 1 – �I due ovali con altre opere fotografati in casa Bonsembiante a Feltre quando erano stati 
messi in salvo a causa del primo Conflitto Mondiale (da Pavanello 1999)
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Andrea Tomezzoli

NOBILTÀ E DECORO. 
ANTONIO BALESTRA PER L'AMICO GIOVANNI BELLATI
Andrea Tomezzoli

Nel 1999 Giuseppe Pavanello meritoriamente riportava l’attenzione su un ciclo di

tele settecentesche in origine nella piccola chiesa appartenente al complesso di

villa Bellati in località «Le Case» di Vignui, frazione di Feltre1. Una villa celebre,

quella in questione, le cui vicende hanno più volte segnato nel corso del tempo

non solo il paesaggio locale, ma anche le attività economiche e sociali della zona2.

All’aspetto imponente del corpo principale fa da controcanto il piccolo oratorio

dalla consueta, semplice struttura ad aula: l’interno, impreziosito da stucchi

bianchi e oro, mostra una serie di cornici, pure a stucco, oggi vuote ma nate per

accogliere, appunto, dipinti su tela.

Questi furono rimossi in occasione del primo conflitto mondiale, per prendere più

tardi due diverse strade in seguito alla loro spartizione ereditaria. Se a questo si

aggiunge lo stato di degrado del complesso, conseguente alla cessazione nel 1981

della funzione di istituto sanitario cui era stata destinata la villa, si può

comprendere perché quelle opere pittoriche fossero scomparse dai radar degli

studi anche più aggiornati e perché la loro ‘riscoperta’ allo scadere del secolo

scorso sia stata possibile solo sulla scorta di preziose foto storiche in bianco e

nero che attestano la loro provvisoria sistemazione a Feltre (fig. 1).

1 GIUSEPPE PAVANELLO, Schedule settecentesche da Tiepolo a Canova, “Arte in Friuli Arte a Trieste”,
18-19 (1999), pp. 59-67, ora ripubblicato in GIUSEPPE PAVANELLO, Da Trieste Storia dell’arte 1989

-2017, Scripta edizioni, Verona, 2021, pp. 253-261. 
2 Per una sintesi su villa Bellati si veda LUCA DE BORTOLI in Ville venete: la Provincia di Belluno, a

cura di SIMONETTA CHIOVARO, Istituto regionale per le ville venete - Marsilio, Venezia 2004, pp.
109-112,  cat. BL 074. 
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                





                

 







                  

         

   





Fig. 2 – Antonio Balestra, Pentimento di re David
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base della cupola; un San Giuseppe portato in cielo dagli angeli, che si suppone

originariamente nella controfacciata di questo piccolo tempio a lui dedicato;

infine quattro ovali, ai lati delle grandi tele parietali: il Sacrificio di Isacco, il

Sogno di Giacobbe, il Pentimento di re David (fig. 2) e il Giudizio di Salomone

(fig. 3). 

14

Fig. 3 – Antonio Balestra, Giudizio di Salomone
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

       





                      









 
                           




   
 





 







                      

                  



         





        





                    

  


 




Fig. 4 – Antonio Balestra, 
San Marco Evangelista, collezione privata

Fig. 5 – Antonio Balestra, 
San Luca Evangelista, collezione privata 
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

       





                      









 
                           




   
 





 







                      

                  



         





        





                    

  


 




Fig. 6 – Antonio Balestra, San Giuseppe portato in cielo dagli angeli, collezione privata

È questa l’occasione più opportuna per segnalare che qualche anno prima la stessa

casa d’asta aveva messo all’incanto anche una coppia di più piccole tele con la

raffigurazione degli evangelisti Marco (fig. 4) e Luca (fig. 5)6: certo da

identificare con due dei quattro evangelisti che abbiamo visto destinati

originariamente ai pennacchi della cupola dell’oratorio Bellati. 

Nel 2017 anche il San Giuseppe portato in cielo dagli angeli (fig. 6) veniva

messo all’asta7: per un certo numero di dipinti di Balestra, quindi, possiamo ora

disporre di buone riproduzioni rispetto alle immagini storiche in bianco e nero

pubblicate da Pavanello nel 1999 che ci mostravano le tele ancora ossidate e

difficili da leggere, prima di un evidente intervento di restauro.

La loro comprensione non può prescindere dal tentativo di metterne a fuoco una

plausibile datazione: di certo posteriore al 1703, data che compare in

6 WANNENES, Dipinti antichi e del XIX secolo, Genova, 2 dicembre 2015, lotto 845: nel catalogo
d’asta dei due dipinti si forniscono le misure (90 x 90 cm), ma non la loro provenienza. Lo stesso 
va detto per la tela di Zanchi (fig. 9) - di 151 x 302 cm - ugualmente riapparsa presso 
WANNENES, Dipinti antichi e del XIX secolo, Genova, 8 marzo 2017, lotto 596.

7 PORRO & C. ART CONSULTING, Dipinti antichi e del XIX secolo, asta 84, Milano, 14 giugno 2017,
lotto 26: stando alle indicazioni del catalogo d’asta, la tela misura 112,5 x 184 cm.
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un’iscrizione sulla facciata della chiesetta, verosimilmente posta a conclusione dei

lavori di edificazione dell’edificio8. Ma a soccorrerci intervengono anche le

informazioni su Antonio Balestra tramandateci dall’erudito perugino Lione

Pascoli, elaborate sulla scorta di appunti

au t o b i o g ra f i c i d e l p i t t o re : fo n t e

prez ios i ss ima, anche se , b i sogna

ammetterlo, non sempre chiarissima e

lineare nella narrazione. 

Scorrendo quelle pagine, infatti, ci si

imbatte nella notizia che Balestra «dipinse

in altro [quadro] S. Giuseppe, e lo mandò a

Feltre per una di quelle chiese»:

l’indicazione – che è stato spontaneo

collegare alla tela Bellati – si colloca in un

contesto che fa riferimento a opere eseguite

tra il 1708 e il 17119. Poco più oltre,

elencando i lavori eseguiti nel 1717,

l’annotazione si fa più precisa: «Era già

amico del commendator Bellati, ne gliene

aveva ancora dato alcuno quando due

gliene diede per una sua chiesa di Feltre

8 Cfr. PAVANELLO, Schedule settecentesche, p. 59 e p. 106, n. 5, ora ripubblicato in PAVANELLO, Da

Trieste, p. 253 e p. 300, n. 5: si rinvia al testo dello studioso anche per altre considerazioni di
ordine cronologico, poi riprese senza sostanziali variazioni nella scarsa letteratura specifica
sull’argomento.

9 LIONE PASCOLI, Antonio Balestra (ms., 1732-1739 circa), commento di FRANCESCA D’ARCAIS, in
Vite de’ pittori, scultori ed architetti viventi dai manoscritti 1383 e 1743 della Biblioteca

Comunale «Augusta» di Perugia, introduzione di VALENTINO MARTINELLI, nota sulla storia dei
manoscritti di FRANCESCO FEDERICO MANCINI, Libreria Editrice Canova, Treviso, 1981, p. 115. In
una seconda versione del testo (p. 126) la notizia è confermata: «[Balestra] fece anco un quadro
con San Gioseppe mandato a Feltre». 
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Fig. 7 – Antonio Balestra, Sant’Osvaldo 
portato in cielo dagli angeli, collezione privata



                  

              

          

      

      

        



          





          

          





                

          

            



          

     

 

                    


 
                       

    






                



                



  

















              





                        



                    

     







 


         



       



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secondo i soggetti che vi aveva voluti che ne restò soddisfattissimo»10. Se la 

particella «ne», fosse da intendere come congiunzione negativa – «né» – allora 

l’affermazione sembrerebbe in contraddizione con quella precedente e non 

coinciderebbe con il numero complessivo di tele realizzate per la chiesetta di San 

Giuseppe. In ogni caso, il San Giuseppe portato in cielo dagli angeli quanto a 

grado stilistico effettivamente trova affinità con la pala raffigurante Sant’Osvaldo 

portato in cielo dagli angeli, eseguito nel 1710 per la chiesa di San Stae a 

Venezia (fig. 7)11: la consonanza tematica deve aver suggerito al pittore - pur nel 

diverso formato, orizzontale nella tela in esame, tutto sviluppato in verticale 

nell’opera veneziana - non soltanto lo stesso impianto compositivo risolto in 

diagonale, ma anche la posa del protagonista e l’atteggiamento estatico.  

I due ovali del Museo Diocesano di Belluno-Feltre ci mostrano un linguaggio se 

possibile ancor più raffinato in direzione di una grazia e di una morbidezza più 

spiccatamente settecentesche: in una parola, «barocchette», se volessimo 

utilizzare una categoria alquanto convenzionale.

Gli esiti sono di grande qualità. Basti osservare il dialogo muto tra David pentito e 

l’angelo che mostra al re gli strumenti della penitenza (figg. 2 e 8): creatura, 

quest’ultima, soffusa di una tenerezza (anche sentimentale) tale da giustificare il 

rimando al pittore cinquecentesco più amato nel Settecento, vale a dire 

Correggio12. Verrebbe da pensare che la suggestione di quegli antichi modelli, 

studiati direttamente nel corso di un viaggio in terra emiliana, abbia sollecitato in 

Balestra una continua riflessione sul nudo, dando luogo a una ‘galleria’ di figure 

tra le più seducenti del suo catalogo, sensuali e delicatissime al tempo stesso. 

10 PASCOLI, Antonio Balestra, p. 117; a p. 127: «[…] indi fece due altri quadri per una Chiesa del
Commendator Bellati a Feltre».

11 Sulla pala veneziana si vedano LILLI GHIO, EDI BACCHESCHI, Antonio Balestra, in I

pittori bergamaschi. Il Settecento, II, a cura di ROSSANA BOSSAGLIA, Poligrafiche Bolis,
Bergamo, 1989, p. 208, cat. 72.

12 Il primo a sottolineare questo aspetto è stato PAVANELLO, Schedule settecentesche, p. 61, ora
ripubblicato in PAVANELLO, Da Trieste, p. 255.
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Fig. 8 – Antonio Balestra, Pentimento di re David (dettaglio) 



19







                      



                    

                

                     













          

                    





 






 





 

             
                   





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nel 172915. Il ritrovato atto di battesimo è di grande interesse anche perché rivela i

nomi dei presenti alla cerimonia, entrambi di primissimo piano. Il dottor Ottavio

Zasio – «distinto letterato e cittadino esimio» – in particolare, ricoprì delicati ruoli

politici a Feltre e fu affiliato a diverse accademie veneziane16. Fra i suoi scritti

merita di essere ricordata La calamita, panegirico pubblicato a Bassano nel 1685

e dedicato – ed è questo per noi il dettaglio più interessante – a Pietro Zenobio,

podestà e capitano di Feltre che proprio in quell’anno terminava il suo mandato17.

Il cognome Zenobio si associa immediatamente alla famiglia di origine veronese

che allo scadere del Seicento farà decorare il palazzo veneziano ai Carmini,

Ulteriori precisazioni spettano a SERGIO CLAUT, Stucchi nell’alto Veneto, in L’arte dello stucco

in Friuli nei secoli XVII-XVIII. Storia, tecnica, restauro, interconnessioni, atti del convegno
internazionale (Passariano - Udine, 24-26 febbraio 2000), a cura di GIUSEPPE BERGAMINI, PAOLO

GOI, Civici Musei e Gallerie di Storia e Arte, Udine, 2001, p. 208, n. 6: allo studioso - oltre
all’indicazione dell’anno di nascita di Giovanni Bellati - si deve anche l’indagine su quanto
rimane dell’originaria decorazione a stucco nel complesso di villa Bellati (pp. 201-202). A tal
riguardo Claut rileva che le cornici cuoriformi nei pennacchi della cupola racchiudono affreschi
con i busti degli evangelisti, proprio lì dove furono collocate le tele di Balestra di analogo
soggetto (figg. 3-4), come documenta anche la figura 3 di quel contributo: l’affermazione non è
di poco conto, perché introduce la possibilità di una primitiva decorazione su muro, di cui
tuttavia non si ha alcuna notizia, alla quale poterono poi essere sovrapposte eventualmente le tele
del pittore veronese.

15 Devo alla squisita cortesia di Enrico Tonin, che ringrazio, il ritrovamento e la segnalazione dei
dati documentari relativi agli estremi anagrafici di Giovanni Bellati. Per la nascita: Feltre,
Archivio del Duomo, Parrocchia di San Marco, Registri dei battezzati, vol. 5 (1628-1653), c.
578: 

8 detto [agosto 1653]
Zuanne figlio del molto illustre Signor Agostin Bellatto quondam il molto illustre signor

Zuanne, et della signora Antiope sua consorte nato alli due del corrente nell’alba fù battezzato dà
me R.T.P. alla presenza l’eccellentissimo signor Ottavio Zasio Dottor, et al sacro Fonte
l’illustrissimo signor conte Carlo Villabruna.

Per la morte: Feltre, Archivio della parrocchia del Duomo, Registri dei funerali, vol. 27 (1725-
1739), carte non numerate, alla data:

Die Martis 22 mensis Februarii in sero de nocte 1729
Funeris quondam illustrissimi Domini Comitis Ioannis quondam Nobilis Domini Augustini

Bellati Equitis et Commendatoris Sacri Militaris Ordinis Sanctorum Mauritii, et Lazari participes
omnes nemine excepto.   

16 Su Ottavio Zasio si veda Storia di Feltre, pp. 20, 27 e soprattutto pp. 43-44.
17 La calamita panegirico di Ottavio Zasio dotto di leggi Accademico Confuso scritto

all’Illustrissimo, et Eccellentissimo Signor Conte Pietro Zenobio podestà, e capitanio

di Feltre, consecrato all’Illustrissimo, et Eccellentissimo Signor Gio: Battista Donato,
per Giovanni Antonio Remondini, Bassano 1685.
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



               



                   


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




                    
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       


                  
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                        




             


                        











 
 








                 

                      

                      

         





                      



                    

 







                       









            





    

  

             


 
 

                      




commissionando affreschi a Louis Dorigny (1654-1742)18 e due soffitti su tela

proprio ad Antonio Balestra19. Si prospetta, in altre parole, l’inserimento della

famiglia Bellati in un ben preciso giro di relazioni e conoscenze, che andranno

meglio indagate anche per ricostruire il terreno sul quale maturerà qualche

decennio più tardi l’incarico per il ciclo della chiesetta di Feltre. 

Spiace non poter sapere di più sull’amicizia che sembra essersi stretta tra

Giovanni Bellati e Antonio Balestra, se prestiamo fede ancora una volta alle citate

parole di Lione Pascoli. Un rapporto, quello tra committente e pittore,

verosimilmente nato a Venezia, dove l’artista continuò a risiedere alternando i

soggiorni in Laguna con quelli a Verona. 

Ma non è questo l’unico nodo che si vorrebbe sciogliere.

Ad uno sguardo d’insieme sul ciclo pittorico dell’oratorio, infatti, non risulta ancora

chiaro il motivo della chiamata di artisti così diversi fra loro. Se l’invio della

Visitazione può essere ben compresa e quasi scontata per un artista - cioè Sebastiano

Ricci - che, bellunese di nascita, per così dire, ‘giocava in casa’, meno chiara è la

partecipazione di Antonio Zanchi, di una generazione più anziano e che qui sembra

ormai avviato alla fase più stanca della sua attività.

Tuttavia, a ben riflettere, tra Ricci e Balestra è il secondo a qualificarsi con maggior

evidenza. E, credo, a prescindere dal legame personale con il padrone di casa. Si

intende cioè qui ribadire che perlomeno fino a tutto il secondo decennio del Settecento

– entro il perimetro cronologico che comprende anche i lavori per casa Bellati – la

18  Sugli affreschi di Ca’ Zenobio a Venezia si rimanda a MASSIMO FAVILLA, RUGGERO

RUGOLO, Dorigny e Venezia. Da Ca’ Tron a Ca’ Zenobio e ritorno, in Louis Dorigny

1654-1742. Un pittore della corte francese a Verona. Catalogo della mostra (Verona,
Museo di Castelvecchio, Sala Boggian, 28 giugno – 2 novembre 2003), a cura di
GIORGIO MARINI, PAOLA MARINI, Marsilio, Venezia, 2003, pp. 44-50.

19  Per una riproduzione dei due soffitti di Balestra si veda ANDREA TOMEZZOLI, Antonio

Balestra a Verona nel 2016: una breve introduzione alla mostra, in Antonio Balestra

nel segno della grazia. Catalogo della mostra (Verona, Museo di Castelvecchio, Sala
Boggian, 19 novembre 2016 - 19 febbraio 2017), a cura di ANDREA TOMEZZOLI,
Comune di Verona - Scripta edizioni, Verona, 2016, pp. 6-7.
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

                        





                   



           







        



         








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

                  



                  

  





                      










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

posizione del pittore veronese non sia per nulla recessiva rispetto a quella

prorompente del collega sceso a Venezia dalle Alpi bellunesi20. Nel variegato

panorama della pittura veneziana della prima metà del Settecento la via percorsa da

Balestra, nel segno di un linguaggio figurativo controllato e composto, quale ci appare

appunto nelle tele in esame, è alternativa a quella disinvolta e spregiudicata di Ricci.

A sincerarcene interviene un personaggio del calibro di Anton Maria Zanetti, erudito

e disegnatore – un ‘intendente’, insomma -  che ancora nel 1733 – alla vigilia della

morte di Sebastiano, Balestra vivente - definisce quest’ultimo «degnissimo soggetto, e

valoroso pittore», ne ricorda le radici pittoriche nel classicismo romano, il «suo nobil

modo di colorire» e l’attività più recente, condotta «con molta loda, sostenendo con

gran decoro la nobil sua professione»21. Nobiltà e decoro.

Mi chiedo pertanto se la posizione critica di chi ha letto la fortuna di Balestra a Feltre

come un fenomeno attardato rispetto a Ricci, possibile ormai solo in provincia22, non

sia da ribaltare per leggervi al contrario un successo che dalla capitale si irradia anche

nei territori del dominio grazie a un committente colto e pronto a cogliere suggestioni

diverse.

20  Chi scrive si è già espresso in tal senso in più occasioni: pertanto mi sia permesso rimandare a
ANDREA TOMEZZOLI, Intorno alla pala di Sebastiano Ricci per la chiesa di San Daniele a

Verona: certezze e congetture, in Sebastiano Ricci 1659-1734, atti del convegno internazionale
di studi (Venezia, Fondazione Giorgio Cini, 14-15 dicembre 2009), a cura di GIUSEPPE

PAVANELLO, Fondazione Giorgio Cini – Scripta edizioni, Venezia - Verona, 2012, pp. 198-202;
ANDREA TOMEZZOLI, Antonio Balestra a Verona, pp. 4-9. 

21  ANTON MARIA ZANETTI, Descrizione di tutte le pubbliche pitture della città di Venezia e Isole

circonvicine: o sia rinnovazione delle Ricche Minere di Marco Boschini, colla aggiunta di tutte

le opere, che uscirono dal 1674 fino al presente 1733 con un compendio delle vite e maniere de’

principali pittori offerta all’Illustrissimo Signore Antonio Maria Zanetti q:m Girolamo, presso
Pietro Bassaglia, Venezia, 1733, p. 59.

22 DE GRASSI, in Il Genio delle Alpi, p. 195.
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Pietro Bassaglia, Venezia, 1733, p. 59.

22 DE GRASSI, in Il Genio delle Alpi, p. 195.
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posizione del pittore veronese non sia per nulla recessiva rispetto a quella

prorompente del collega sceso a Venezia dalle Alpi bellunesi20. Nel variegato

panorama della pittura veneziana della prima metà del Settecento la via percorsa da

Balestra, nel segno di un linguaggio figurativo controllato e composto, quale ci appare

appunto nelle tele in esame, è alternativa a quella disinvolta e spregiudicata di Ricci.

A sincerarcene interviene un personaggio del calibro di Anton Maria Zanetti, erudito

e disegnatore – un ‘intendente’, insomma -  che ancora nel 1733 – alla vigilia della

morte di Sebastiano, Balestra vivente - definisce quest’ultimo «degnissimo soggetto, e

valoroso pittore», ne ricorda le radici pittoriche nel classicismo romano, il «suo nobil

modo di colorire» e l’attività più recente, condotta «con molta loda, sostenendo con

gran decoro la nobil sua professione»21. Nobiltà e decoro.

Mi chiedo pertanto se la posizione critica di chi ha letto la fortuna di Balestra a Feltre

come un fenomeno attardato rispetto a Ricci, possibile ormai solo in provincia22, non

sia da ribaltare per leggervi al contrario un successo che dalla capitale si irradia anche

nei territori del dominio grazie a un committente colto e pronto a cogliere suggestioni

diverse.

20  Chi scrive si è già espresso in tal senso in più occasioni: pertanto mi sia permesso rimandare a
ANDREA TOMEZZOLI, Intorno alla pala di Sebastiano Ricci per la chiesa di San Daniele a

Verona: certezze e congetture, in Sebastiano Ricci 1659-1734, atti del convegno internazionale
di studi (Venezia, Fondazione Giorgio Cini, 14-15 dicembre 2009), a cura di GIUSEPPE

PAVANELLO, Fondazione Giorgio Cini – Scripta edizioni, Venezia - Verona, 2012, pp. 198-202;
ANDREA TOMEZZOLI, Antonio Balestra a Verona, pp. 4-9. 

21  ANTON MARIA ZANETTI, Descrizione di tutte le pubbliche pitture della città di Venezia e Isole

circonvicine: o sia rinnovazione delle Ricche Minere di Marco Boschini, colla aggiunta di tutte

le opere, che uscirono dal 1674 fino al presente 1733 con un compendio delle vite e maniere de’

principali pittori offerta all’Illustrissimo Signore Antonio Maria Zanetti q:m Girolamo, presso
Pietro Bassaglia, Venezia, 1733, p. 59.

22 DE GRASSI, in Il Genio delle Alpi, p. 195.
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Fig. 9 – Antonio Zanchi, Presentazione di Gesù al tempio, collezione privata

Sono grato a don Angelo Balcon, Elisabetta Saccomani, Chiara Bombardin, Chiara Lo 
Giudice, Denis Ton e in maniera particolare a Enrico Tonin per l’aiuto che mi hanno 
offerto nella stesura di questo breve testo. Ringrazio anche Manlio Leo Mezzacasa per 
avermi coinvolto nel presente “Quaderno”, permettendomi così di tornare a riflettere su 
Antonio Balestra, pittore a me molto caro.

Postilla

È notizia recente, estate 2022, della vendita del complesso di villa Bellati a

privati: passaggio che ci si auspica costituisca finalmente la rinascita rispettosa di

una residenza fra le più significative dell’intero comprensorio. Entro queste

aspettative, la lungimirante acquisizione dei due ovali di Balestra da parte del

Museo Diocesano di Belluno-Feltre può rappresentare – oltre che un meritorio

atto civico di recupero e tutela del patrimonio artistico bellunese – il primo

tassello di un più ampio, virtuoso intervento che miri a restituire alla fruizione

della comunità feltrina anche le altre tele del ciclo ancora disponibili.  

Sono grato a don Angelo Balcon, Elisabetta Saccomani, Chiara Bombardin,

Chiara Lo Giudice, Denis Ton e in maniera particolare a Enrico Tonin per l’aiuto

che mi hanno offerto nella stesura di questo breve testo. Ringrazio anche Manlio

Leo Mezzacasa per avermi coinvolto nel presente “Quaderno”, permettendomi

così di tornare a riflettere su Antonio Balestra, pittore a me molto caro.
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










              







  





                









    

                      









 


 
 

Fig. 10 – Antonio Balestra, Pentimento di re David (dettaglio)

Giacomo Mazzorana
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

                   





     

              







  

 

   



























  

 







                  



       

























                      







 



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

                   





     

              







  

 

   



























  

 







                  



       

























                      







 



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



















 



                

             



              



 





              



                 



          

  







                   



                        





                    


 
 



Fig. 11 – �Antonio Balestra, 
Pentimento di re 
David (dettaglio)
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



















 



                

             



              



 





              



                 



          

  







                   



                        





                    


 
 


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







                        











          

             

 













       



                          



 















                        





    



    

    

  

      



    








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

                        











          

             

 













       



                          



 















                        





    



    

    

  

      



    








Fig. 12 – �Antonio Balestra, Giudizio di Salomone (dettaglio)  
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






                    

                





                    



      

                    



     

                   

                

                    













    
                       
               
                         

  
        

Fig. 13 – Facciata dell’oratorio di San Giuseppe (da Pavanello 1999).

Letizia Lonzi, Giorgio Reolon
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                      
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

 


                

                        

                       


 
   




              
                      


                

  

                     













  



                





















35



                  

 











                      









 


                

                        

                       


 
   



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                      


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Fig. 14 – Interno dell’oratorio di San Giuseppe (foto Sergio Sartori).
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

      
















     













 













        







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

Fig. 15 – Altare con sculture di Giacomo 
Piazzetta (foto Sergio Sartori)
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












     













 













        








                                  



          
         




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

                   

           



                     



        













                



             















                   














                          





                    



                 



            









  







  

                      
        





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



  

                      
        




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secondo una tradizionale iconografia, il volto di profilo e con lo sguardo rivolto verso il

sacerdote Simeone che accoglie tra le braccia il Bambino benedicendo Dio. Nei due

teleri la direzionalità della composizione - verso la casa di Elisabetta (in Ricci) e verso

l’altare del tempio (in Zanchi) -, l’andamento di Maria e Giuseppe, i fondali architettonici

suggeriscono l’originaria collocazione delle due tele, come peraltro già indicata da

Pavanello: alla parete sinistra quella di Ricci, a destra quella di Zanchi51.

Sulla controfacciata, in una cornice mistilinea inquadrata da teste di cherubini e

rigogliosi ramages, era collocata la tela di Antonio Balestra, San Giuseppe in gloria52,

apparsa qualche anno fa sul mercato antiquario53. Giuseppe è disteso sulle nubi, sospinto

in alto dagli angeli, uno dei quali gli offre la verga fiorita, suo tradizionale attributo

iconografico. L’essenziale impaginazione compositiva della scena dell’apoteosi del

santo valorizza la sua figura che viene messa in risalto a occupare diagonalmente la

superficie del dipinto. La riverenza e la faccia rivolta al Cielo sono espressioni

dell’amore verso Dio54.

Uno dei mezzi per affermare e celebrare il prestigio del casato era sicuramente l’arte,

che rivestiva un importante segnale di status symbol. Inoltre, vi era nella famiglia

committente la volontà di emulare le altre famiglie nobili del territorio; pertanto i Bellati

commissionarono un apparato decorativo e un’impresa axxrtistica che si adeguasse a

quella degli altri palazzi del coevo patriziato veneziano55.

51 Nel suo articolo Pavanello riporta due fotografie storiche scattate da Virginio Dal Ponte, che si
rivelano preziose perché documentano tutti i dipinti del ciclo quando erano stati spostati in casa Bellati a
Feltre dopo la Prima guerra mondiale nonché la disposizione, probabilmente rispettando quella
originaria in chiesa, dei quattro ovali: accanto alla Visitazione vi erano il Pentimento di Davide (a
sinistra) e il Giudizio di Salomone (a destra), accanto alla Presentazione al tempio il Sogno di Giacobbe

(a sinistra) e il Sacrificio di Isacco (a destra). PAVANELLO, Schedule settecentesche, pp. 59-60.
52 Come osserva Pavanello, è da riconoscere in questa tela quella citata nella biografia su Balestra ed
eseguita verso il 1709: «Dipinse in altro [quadro] S. Giuseppe, e lo mandò a Feltre per una di quelle
chiese». PASCOLI, Vite, p. 115; PAVANELLO, Schedule settecentesche, p. 59.
53 Dipinti antichi e del XIX secolo, Porro e C. art consulting (Milano, via Olona 2, 14 giugno 2017), 
catalogo a cura di UMBERTO SAVOIA, Milano 2017, pp. 32-33.
54 Cfr. CESARE RIPA, Iconologia, qui consultata nell’edizione a cura di Piero Buscaroli, Tea, Milano, 
2021, pp. 17-18.
55 Cfr. PAVANELLO, Schedule settecentesche, p. 67.
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Fig. 16 – Villa Bellati, tratta da Adriano Alpago Novello, Villa della Provincia di Belluno, 
Rusconi, Milano 1982  
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ORATORI DI VILLA
Gloria Sabina Manera

Fin  dal  primo  Quattrocento  anche  nella  nostra  provincia  si  assiste  ad  una

progressiva  diffusione  della  villa:  il  Decreto  Veneziano  del  1421,  stabilendo

l’abbattimento  dei  castelli  e  degli  edifici  fortificati  nel  territorio  bellunese  e

feltrino, costituisce una "spinta" iniziale alle modifiche formali e distributive delle

case  di  campagna  della  nobiltà  indirizzando  ad  architetture  più  aperte  e

confortevoli. Le nuove forme che si realizzano sono emblematiche e palesano il

cambiamento  dei  tempi  e  della  società:  lentamente  ci  si  discosta  dall’aspetto

austero e dal carattere difensivo per aprirsi alla campagna e raccogliere i  suoi

frutti.  I  volumi  si  fanno  più  distesi,  le  aperture  aumentano  in  numero  e

dimensioni, gli ingressi sono evidenziati e divengono invitanti.

Nei  secoli  successivi,  influenzate dai  maestosi  esempi  della pianura veneta,  le

ville assumono dimensioni maggiori e forme sempre più sontuose, rispondendo a

quel  fenomeno  di  sviluppo  talmente  legato  ed  amalgamato  all’ambiente,  alla

natura, alla vita degli abitanti, da essere definito "civiltà di villa" cioè un ambito

culturale di forme, tradizioni, edifici, economia, del tutto a sé stante e compiuto.

La villa  nasce infatti  dal  bisogno di  risiedere,  da parte  della  nobiltà,  nei  suoi

possedimenti, per controllare i lavori agrari, indirizzarli e far fruttare al meglio le

risorse  di  famiglia,  godendo  nel  contempo  di  luoghi  e  panorami  ameni  e

suggestivi. 

Dal Cinquecento in poi vengono introdotti  nelle nostre campagne alcuni nuovi

alimenti,  come il  fagiolo (sec.  XVI),  il  granoturco (sec.  XVII),  la patata (sec.

XVIII).  Le  nuove  colture  contribuiranno  ad  accrescere  lo  sviluppo  delle

campagne  coltivate,  delle  case  rurali  e  delle  abitazioni  dei  possidenti,  cui  si

affiancano altri corpi di fabbrica che ospitano le cantine, i laboratori, le stalle, gli

ambienti per il lavoro e lo stoccaggio dei prodotti, ma spesso anche la cappella. 

2
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Quest'ultima, nata anticamente in prossimità delle ville e dei campi coltivati per

consentire la partecipazione alle funzioni religiose anche alle maestranze senza

doversi allontanare, diviene ben presto elemento immancabile e di prestigio dei

complessi di villa.

Tra il Seicento e il Settecento le ville divengono costruzioni monumentali e molto

articolate nelle quali si dedica sempre maggior cura ai particolari e agli elementi

decorativi  che  definiscono  esplicitamente  anche  la  grandezza  del  casato.  Si

costruiscono arditi elementi in pietra lavorata, si affrescano gli interni, si creano

sale coperte di stucchi e decori in rilievo, si realizzano pavimenti di pregio in tutti

gli  ambienti  abitativi  e  una  straordinaria  attenzione  viene  profusa  nella

costruzione e decorazione delle cappelle come nei casi di Villa Bellati a Vignui,

villa  Villabruna  a  Cart  e   Villa  Fabris-Guarnieri  a  Tomo,  tutte  collocate  nei

dintorni di Feltre.

Questi piccoli oratori privati costituiscono infatti un pregevole completamento del

complesso  architettonico-paesaggistico  e  ne  definiscono,  in  un  certo  senso,  la

traccia  spirituale:  essi,  pur  avendo  dimensioni  sempre  piuttosto  ridotte,  si

collocano in  modo accuratamente  studiato  (specialmente  in  questi  esempi  più

tardi)  nell'area  del  giardino  e  dell'ingresso,  rispondendo  a  precise  esigenze

estetiche del contesto naturale e costruito esterno; nello stesso tempo all'interno

rivelano una grande cura e profusione di mezzi economici presentando ambienti

molto decorati, con intonaci di pregio, stucchi in rilievo e dorati, opere di scultura

e pittura di notevole ed accurata fattura, spesso realizzate da artisti di fama, anche

di lontana provenienza.

Esaminiamo i tre casi feltrini che custodivano pregevoli opere, alcune delle quali

sono ora ospitate nel Museo Diocesano.

3
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ORATORIO DI SAN GIUSEPPE - Villa BELLATI in località Le Case 

Villa Bellati è uno tra i maggiori complessi di villa presenti in provincia ed è una

delle ultime grandi realizzazioni di dimore di campagna (fig. 15 e 16).

Fu eretta agli inizi del Settecento dal conte Giovanni Bellati ma sicuramente si trattò

della ristrutturazione e ampliamento di edifici preesistenti, come avvenne anche per la

cappella che risulta restaurata dallo stesso nel 1703, ampliando la precedente. 

Il  complesso è costituito  da un lungo corpo centrale  articolato in  altri  volumi

(anche aggiunti successivamente) e si estende in posizione rilevata tra i villaggi di

Vignui e Umin. L'accesso carrabile avviene lateralmente a causa della natura in

pendenza del terreno. 

Rispetto alla villa, la cappella si sporge verso valle su una propaggine del colle,

staccata dagli altri corpi di fabbrica ma ben inserita nella definizione degli spazi

4

Fig. 17  -  Il complesso di Villa Bellati, nella litografia di Marco Moro, tratta da “Dal Piave al Brenta. 
Descrizione ed illustrazione del Feltrino” - Panfilo Castaldi editrice, Feltre (BL), 1876
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esterni destinati all'ingresso e al giardino antistante la parte abitativa. In tempi più

recenti l'ala rustica ad est è stata modificata prolungandola verso la cappella. La

bella litografia del Moro (fig. 17) riproduce non solo il complesso architettonico,

molto articolato e ben definito, ma anche i dettagli dell'ingresso segnato da pilastri

con statue e del giardino arricchito da fontane,  aiole e panche per sedersi che

seguono le  forme  di  quest'ultime;  in  posizione  avanzata  è  la  cappella  di  San

Giuseppe, purtroppo non visibile completamente nell'immagine grafica, che con

la sua presenza delinea e racchiude lo spazio della corte ma nello stesso tempo lo

indirizza all'apertura verso valle. 

Sia la villa, con un'iscrizione sulla cornice del timpano, sia l'oratorio, con la lapide sul

fronte, sono dedicati a san Giuseppe. Il fronte dell'oratorio è scandito da una sequenza

di paraste con capitelli corinzi ed una ricca decorazione a rilievo sul fregio e sul

frontone, al centro del quale spicca la stella ad otto punte dello stemma nobiliare della

famiglia  Bellati.  Il  portale  d'ingresso  presenta  un  elaborato  timpano  mistilineo

interrotto da un piedistallo che sostiene un pregevole angioletto.

La  pianta,  orientata,  si  compone  dell'aula  rettangolare  e  dell'abside  poligonale

sollevata su gradini; su un lato si sviluppa il piccolo volume della sacrestia (fig.18).

La  navatella  risulta  divisa  in  tre  spazi  dalla  presenza  di  quattro  paraste  che

individuano una zona centrale sovrastata da una cupoletta ribassata: la presenza delle

due arcate sull'aula e delle due lunette delle finestre termali, consente di innalzare

architettonicamente la cupola creando quattro pennacchi di raccordo: sotto l'azzurro

dipinto nel cielo della cupoletta, essi ospitano i quattro evangelisti.

Tutto l'interno denota grande cura nelle scelte e qualità esecutiva: le pareti e le volte

sono arricchite da decorazioni a rilievo i stucco dorato e dipinto attribuite all'opera di

Bortolo Cabianca. Su questa compagine elaborata erano fissate opere che furono in

parte rimosse per essere portate in salvo: sull'altare è collocata la statua di san 
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dipinto nel cielo della cupoletta, essi ospitano i quattro evangelisti.

Tutto l'interno denota grande cura nelle scelte e qualità esecutiva: le pareti e le volte

sono arricchite da decorazioni a rilievo i stucco dorato e dipinto attribuite all'opera di

Bortolo Cabianca. Su questa compagine elaborata erano fissate opere che furono in

parte rimosse per essere portate in salvo: sull'altare è collocata la statua di san 
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Giuseppe di Giacomo Piazzetta, mentre sui lati, sotto lo spazio della cupola, erano 

poste due tele rettangolari di grandi dimensioni (Visitazione di Sebastiano Ricci e 

Presentazione di Gesù al Tempio di Antonio Zanchi) ciascuna affiancata da due tele 

ovali (Sogno di Giacobbe, Sacrificio di Isacco, Pentimento di Davide, Giudizio di 

Salomone di Antonio Balestra). Dello stesso artista sono la tela con san Giuseppe in 

gloria che risultava collocata sulla controfacciata e i quattro Evangelisti che, racchiusi 

in cornici mistilinee ornavano i pennacchi della cupoletta. 

É interessante notare che questi erano stati sovrapposti alle immagini affrescate 

degli Evangelisti i cui lacerti risultano ancora visibili (fig. 19). 
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ORATORIO DI SAN SILVESTRO  - Villa VILLABRUNA a Cart 

La villa è posta sul crinale del colle con andamento lineare e presenta quindi la 

via d'accesso sul fianco. Sul portale d'ingresso compare la data 182 4 che è 

probabilmente riferibile ad un intervento di restauro in quanto la costruzione 

appare sicuramente precedente. 

La cappella occupa una posizione dominante essendo collocata sul punto più alto 

del rilievo (fig. 20): in questo caso la sua collocazione rialzata rispetto alla villa è 

stata scelta per ovviare alla particolare situazione del luogo: non essendoci infatti 

una vista centrale del fronte poichè la facciata è defilata rispetto alla via d'accesso 

(sul lato ovest della casa) la chiesetta, rialzata e distanziata, risulta subito visibile 

e funge sapientemente da fondale architettonico. Il collegamento visivo e fisico 

tra gli edifici è assicurato dalle forme definite dal giardino e degli spazi esterni. 

Il piccolo edificio fu realizzato su progetto ideato dal giovane Giuseppe Segusini 

nel 1828, poi parzialmente modificato ad opera di Bartolomeo Villabruna
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(proprietario dell'edificio) come risulta dalla lapide posta all'ingresso che riporta 

la data 18341. La pianta segue uno schema ottagonale e la facciata presenta un 

pronao con frontone eseguiti con un brevissimo aggetto. Sul tetto si innalza al 

centro un lanternino, anch'esso a base ottagonale, con oculi laterali.

Il carattere architettonico è chiaramente neoclassico ma si notano ancora elementi 

baroccheggianti come le finestre a lunetta sui lati, le finestrelle del lanternino e la 

cella della campana in sommità del campanile.

Anche in questa elegante costruzione l'interno offre una sorprendente qualità di 

elementi decorativi: gli affreschi delle pareti e dei pennacchi (che ora sono 

purtroppo poco leggibili), la notevolissima pala d'altare con l'immagine di san 

Silvestro papa e le tele del presbiterio con la "Cattura di san Silvestro" e "Papa 

Silvestro battezza l'imperatore Costantino", opere di Michele Fanoli ora ospitate 

nel Museo Diocesano.

ORATORIO DI SAN GIUSEPPE - Villa FABRIS-GUARNIERI a Tomo

La chiesetta, dedicata a San Giuseppe, fu commissionata dal canonico Giuseppe 

Fabris nei primi decenni del Settecento che la fece costruire "con dispendio 

considerevole, provvista non solo di sacre e e decorose suppellettili ma anche di 

argenterie e di preziose pitture" , come è descritto nel testamento dello stesso 

canonico, morto nel 17362. La posizione defilata dell'oratorio rispetto alla villa è 

frutto di modifiche apportate in tempi relativamente recenti alla parte abitativa, 

cosa che rende difficile la corretta comprensione dell'assetto originario (fig.21). 

Il piccolo edificio religioso presenta una facciata molto semplice serrata sulle 

angolate da due paraste in rilevo che reggono il frontone al cui centro si apre un

1  ADRIANO ALPAGO NOVELLO, Ville della provincia di Belluno, Rusconi, Milano, 1982

2  ADRIANO ALPAGO NOVELLO, Ville della provincia di Belluno, Rusconi, Milano, 1982
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Fig. 21 – Villa Fabris-Guarnieri nella litografia di M. Moro

oculo quadrilobato. L'ingresso è coronato da un timpano spezzato, con sopra un

grande rosone.

All'interno, ancora una volta, la qualità delle opere è notevolissima e stupisce il

visitatore. Il semplice vano rettangolare è sapientemente decorato con stucchi a

rilievo, un gruppo scultoreo del bassanese Giuseppe Torretti posto su un altare in

marmo  policromo,  due  dipinti  del  feltrino  Girolamo  Turro,  la  pala  dell'altare

laterale di Angelo Trevisani e quattro grandi tele ovali inserite in cornici in stucco

a rilievo opere di Sebastiano Ricci, Federico Bencovich, Girolamo Brusaferro e

Angelo Trevisani, che ora sono esposte al Museo Diocesano di Feltre.
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UN PENSIERO GRATO A CHI HA PERMESSO LA DONAZIONE

DEI DIPINTI AL MUSEO DIOCESANO

In memoria della Contessa Ada Bellati: 

le nipoti Carla e Marzia Bonsembiante

In memoria di Carlo Nino Capraro: 

il fratello don Sandro

In memoria di Mario Mazzorana: 

la moglie Mara, il figlio Marco e i loro parenti;

il fratello don Giacomo, 

Federico Bressan, Walter Caldart, 

Enrico Gaz ed Elena Slongo; 

Lionello Gorza e Anna Fant; Unifarco spa.  

13





Stampato con il contributo di


